“E se la tua band comincia a suonare canzoni diverse…”

Caro Francesco. Cari amici di Fuoritempo.

Sto raccogliendo le idee per scrivervi due righe sulle vostre iniziative 

della settimana scorsa. Prendetelo come il mio modo per farvi i 

complimenti, se la cosa non vi dispiace.

Parlo delle due serate insieme perché credo presentino molti tratti in 

comune e appartengano un po’ allo stesso filo conduttore. Sia l’aspetto 

della menzogna, sia quello della proliferazione atomica infatti sono 

conseguenze di quella realpolitik con la quale ci sforziamo di gestire 

questo secolo contraddittorio.

Avete ragione. Il desiderio di potere, la sicurezza di essere dalla 

parte del giusto, il benessere e la sciagurata paura di poterlo un 

giorno perdere ci conduce alla situazione patologica del *lunatic*.

La realpolitik è la risposta che il mondo occidentale si è dato per 

affrontare questa paura, per difendere la propria modernità fatta di 

continue pressioni, di denaro e di potere. E’ la risposta che il mondo 

occidentale ha dato a quel ragazzo che venerdì sera ci chiedeva *qual è 

la soluzione?*.

In parte trovo che i nostri governanti siano più avveduti di noi.

Loro sanno bene che la dissuasione può produrre effetti miracolosi, 

glielo ha insegnato la guerra fredda (anche se in alcune occassioni 

abbiamo rischiato di perderla tutti, quella guerra). Sanno bene che 

l’informazione va indirizzata e il consenso costruito quando c’è di 

mezzo una causa utile, anche se per ottenere la quale c’è bisogno di 

qualche bomba qua e là.

Se questo non ci piace, possiamo certo continuare ad ululare a quella 

maledetta luna che continua a eclissarci il sole in maniera che possa 

sentirci più gente possibile. In modo che il coniglio di *breathe* la 

smetta di continuare a scavare una buca dietro l’altra e prenda 

coscienza che sta correndo verso una fine prematura.

Ma una risposta dobbiamo pur darla. Gandhi ci ammoniva infatti che il 

non agire è peggio della violenza.

Qual è, dunque, la soluzione?

Forse un percorso che vale la pena di prendere in considerazione è 

quello di riuscire a diffondere la democrazia e il rispetto dei diritti 

umani per trasformare gli attuali nemici dell’occidente in partners 

politici affidabili. L’idea di proporre cooperazione e interscambio 

commerciale in cambio di democrazia e rispetto dei diritti umani è una 

delle iniziative che le istituzioni nazionali e sovranazionali possono 

da subito intraprendere nei confronti di tutte quelle nazioni governate 

da regimi autoritari, in alternativa all’uso della forza.

Fare questo tramite l’assetto attuale dell’ONU (nella cui commissione 

per i diritti umani siedono anche dittature come Vietnam, Laos, Cuba e 

Corea del Nord) è puramente demagogico e sarebbe forse tutto più facile 

con una Organizzazione Mondiale delle Democrazie (Francesco sa di che 

parlo) che riunisca quantomeno quelle nazioni che hanno avuto la 

fortuna, la bravura e la perseveranza di costruire regimi più o meno 

liberaldemocratici.

Inoltre, piuttosto che investire in armi, i paesi occidentali potrebbero 

spendere denaro per creare le infrastrutture (radio e televisioni) che 

sappiano amplificare le voci del dissenso nei regimi non democratici, 

che sappiano dare alla popolazione civile la consapevolezza che esiste 

un’alternativa concreta all’oppressione, alla clandestinità delle idee. 

Sono le cosiddette *armi di attrazione di massa*, quelle che hanno 

portato alle rivoluzioni arancioni in Serbia e in Ucraina con migliaia 

di persone in piazza a protestare pacificamente.

Queste strade, portate avanti dai radicali di Pannella, sono solo alcune 

delle possibili alternative alla realpolitik attuale. Spero diventino 

uno spunto e uno stimolo per una riflessione ulteriore.

Per adesso, grazie della pazienza.

Matteo Anniballi

